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Fernando Di Giulio, la passione e il rigore di un comunista 
Giovane partigiano, 

organizzatore del 
partito nuovo, 

protagonista 
negli anni 

della nascita 
del sindacato 

unitario, 
presidente dei 

deputati comunisti: 
la sua intensa 

formazione gli 
diede il senso 

delle dimensioni 
vere della lotta 

e ne fece 
un esponente 

tra i più 
rappresentativi 

di una 
generazione 

che gettò le basi 
della grande forza 

della sinistra 
italiana 

Fernando Di Giulio era , 
succeduto nella direzione 
del gruppo parlamentare 
comunista ad Alessandro 
Natta, dopo essere stato con 
lui vicepresidente e con lui 
interprete di tutto quel pe
riodo appassionato e dram* 
matico che va sotto il nome 
dìc- solidarietà •' nazionale. 
Prima era stato presidente 
del gruppo Pietro Ingrao: 
nomi e figure di grandissi
ma levatura e prestigio. . 

Di Giulio, in un momen
to difficile, era riuscito nel 
non facile compito di ac
quistare, nell'aula di Mon- • 
tecitorio e nel gruppo, pre
stigio e autorità. Aveva sa
puto dispiegare la sua per
sonalità in modo tranquil
lo, in nessun modo condi
zionato dall'immagine di 
chi l'aveva preceduto. An
che gli avversari più aspri, 
e in un'assemblea quasi 
sempre tumultuosa, lo a-
scottavano con attenzione 
e rispetto, presi da quel suo 
modo di esporre che pone
va sempre al centro non la 
passione o l'ideologia, ma 
le cose reali, concrete e la 
ragione. - -

Non perché egli mancas
se di passione e di fede idea
le, che alla fine sempre e-
mergevano anche nel suo 

Il senso dello 
Statò negli 

scontri più tesi 
discorso '' più pacato, ma 
perché quel suo rigoroso ri
farsi alla realtà e alla ragio
ne, anche in quell'assem
blea e con quegli avversari, 
era il modo migliore di ser
vire la sua passione e la sua 
fede politica. 

Gli piaceva indugiare a 
lungo nel transatlantico, 
circondato da compagni e 
compagne parlamentari o 
da giornalisti. Anche qui 
sempre tranquillo, frizzan
te, con una ironia pungen
te, a volte perfino scostan
te, che poteva anche sem
brare, come giustamente è 
stato detto, scetticismo. A 
me è sempre parsa una for
ma di difesa dall'incalzare 
e dal mutare impetuoso 
della realtà dei nostri tem
pi, un tentativo di distac

carsene quel tanto che con
senta di meglio conoscerla 
e dominarla. Vi ho sentito 
sempre l'esperienza di chi a 
vent'anni si era trovato co
mandante partigiano, a 
cinquantacinque presiden
te del gruppo parlamenta
re comunista, dopo essere 
stato dirigente di minatori 
e delle loro lotte aspre e 
drammatiche, costruttore 
del partito a Grosseto, alla 
commissione centrale di 
organizzazione; a Roma 
consigliere e capogruppo 
alla Provincia; poi ancora 
al lavoro centrale nel parti
to nel settore delle fabbri
che. 

Una vicenda così ricca, 
fra strati sociali ed in zone 
del paese così diverse, nell' 
arco di una vita breve, po

teva restare un insieme di 
esperienze. Esperienze che, 
filtrate dalla sua cultura e 
dalla sua intelligenza, era
no diventate invece capaci
tà di dirigere, perché, attra
verso di esse, aveva cono
sciuto la realtà e sapeva che 
anche della realtà più cono
sciuta occorre dubitare per
ché continuamente cam
bia. 

Voglio ricordare infine 
Di Giulio nella sede dove le 
sue qualità emergevano 
con più evidenza e chiarez
za, quella della conferenza 
dei capigruppo. Anche que
sta una sede difficile, ani
mata da tensioni esaspera
te, resa irta di difficoltà da 
un regolamento che dà ai 
capigruppo il potere della 
formulazione dell'ordine 

dei lavori della Camera, ma 
ne richiede l'unanimità e 
apre quindi la porta a pres
sioni e ricatti spesso inam
missibili. 

Di Giulio ha assolto in 
questa sede un ruolo ecce
zionale. Non dimenticava 
mai che il Parlamento è pa
trimonio comune del popo
lo italiano e che dal suo 
funzionamento dipendono 
molte cose per il paese e per 
i lavoratori. Alla richiesta 
sempre ferma delle riven
dicazioni del suo gruppo u-
niva una capacità davvero 
eccezionale di tener conto 
delle diverse esigenze. È av
venuto così più di una volta 
che il canovaccio su cui si 
giungeva, sia pure faticosa
mente, alla approvazione 
del calendario dei lavori 
della Camera, fosse partito 
da lui. 

Venerdì sera l'ho visto, a 
Principina, due ore dopo la 
morte. Il viso era sereno, 
sembrava invitare ancora 
una volta alla realtà e alla 
ragione, e insieme recava 
impressa un'ombra di iro
nia, come ad invitare a ca
pire che i tempi e gli uomi
ni cambiano, e solo chi sa 
comprendere questo può 
condurre al successo il suo 
disegno ideale e politico. 

Nilde Jotti 

Che cosa deve il Paese 
a uomini come lui 

Ci sono tante cose che ven
gono alla mente dinanzi all' 
annuncio crudo della morte 
improvvisa del caro compa
gno Di Giulio. Lotte popolari 
vissute insieme per tanti an
ni. Momenti difficili per il 
partito. Prove. Gioie grandi 
esplose nell'animo, per vitto
rie e avanzate che sembrava
no impossibili. E le mille di
scussioni in cui lo abbiamo 
visto intervenire, in fasi 
complicate, in decenni che 
non hanno mai consentito 
un attimo di sosta a un parti
to come il nostro, che cerca 
vie e sentieri di avanzata 
complessi, spesso inconsueti. 
Il ricordo di una vita forte, 
tesa, dura, senza abbandoni, 
anche quando Fernando la 
nascondeva dietro un sorriso 
che sembrava disincantato. ~ 

Ma per grande che sia 1' 
onda dei sentimenti, dell'af
fetto, delle memorie doloro
se, questo mi sembra ancora 
un modo angusto, troppo 
stretto, per pensare e ricor
dare il compagno che scom
pare. Forse bisogna allarga
re il pensiero a ciò che è stato 
il ruolo e il senso di tutta una 
generazione di militanti. 
Quella generazione che all'i
nizio della gioventù si è tro
vata sbattuta di fronte alla 
tragedia della seconda guer
ra mondiale, con le sue enor
mi implicazioni e significati, 
con le scelte totali, senza sfu
mature, che essa imponeva. 
Quella generazione, che ap
pena uscita dai calzoni corti, 
si dovette cimentare con una 
vera e propria catastrofe na
zionale, in un paese occupa
to, in cui per un ventennio la 
componente rinnovatrice e 
rivoluzionaria era stata fero
cemente perseguitata e ave
va dovuto combattere con o-
gnt mezzo, e con durissima 
disciplina, tra mille sacrifici, 
per non farsi sradicare dal 
suo popolo, per starci dentro. 

Quanto si è discusso sui 
grandi nomi che guidarono 
quel mutamento eccezionale 
per 11 nostro paese! I comuni
sti: Togliatti. Longo. Di Vit
torio, Amendola-*, ma l'ope
razione politica che quei capi 
guidarono, non la si com
prende nella sua interezza e 
nella sua portata, se non si 
vede la saldatura difficile ed 
audace che fu operata con 
tutta una leva nuova di qua
dri, chiamati di un balzo, e 
quasi temerariamente, a po
sti di grande responsabilità, 
a compiti inediti. No. Non fu 
solo un reclutamento. Fu u-
n'operazlone complessa. E i 
reclutati non furono solo di
scepoli. 
, DI Giulio aveva appena 19 

anni In quel tornante che fu 
per-.Italia il 25 luglio del 
1943. La soglia della gioven
tù divenne per lui subito la 
grande prora della partigia
neria, l'immissione totale 
nella lotta politica più piena; 
• c o n essa si congiunse tutto 
resptodere delle questioni, 
dei problemi, delle domande, 
dei tentativi, che recava con 
sé U formarsi di un nuovo 
protagonismo comunista in 
dna fascia dell'Europa occi
dentale, e la sua componente 
più originale: U togUatUsmo. 

Bisognerà pure ripensarla 
la storia di quatta generazio
ne comunista (ma non solo 
comunista), fuori dalle bana
n a • dalle acrimonie. Certo: 

1 limiti e 

gli sbagli, ma anche per mi
surare quanto ha significato 
non solo per il PCI, ma per il 
nostro popolo la scelta di vi
ta che quella generazione 
seppe compiere, la moderni
tà di esperienze politiche che 
seppe avviare, l'accumula
zione diffusa di conoscenze 
che ha messo in circolo, la 
capacità e l'impegno febbrile 
che' seppe mettere nel misu
rarsi con nuovi sistemi di I-
dee, mentre lo stalinismo ri
velava le sue piaghe e il capi
talismo si aggiornava. E ciò 
nel corso di una lotta este
nuante, in cui proprio su 
tanta parte di questa nuova 
generazione si rovesciò il 
compito quotidiano di orga
nizzare, di mobilitare, di re
sistere, mentre si scatenava 
la controffensiva conserva
trice tesa a schiacciare la 
spinta nuova. 

A che punto sarebbe non 
solo la forza della sinistra i-
taliana, ma la condizione 
materiale, il livello di orga
nizzazione e di vita dì grandi 
masse operaie e contadine e 
di intere regioni senza il la
voro di questa generazione, 
di cui Di Giulio è un espo
nente così significativo, così 
tipico? Quanto avrebbe per
duto il paese, senza la loro 
capacità di produrre politica 
moderna, di combinare slan
cio di idee con tenacia orga

nizzativa, e anche di impara
re dalla esperienza e dagli al
tri. Di immergersi nel con
creto quotidiano mantenen
do però una tensione «gene
rale». 

Di Giulio ha vissuto, con 
responsabilità dirigenti, due 
passaggi che mi sembrano 
essenziali di questa grande 
esperienza sociale e politica: 
la concreta «messa in opera* 
del partito nuovo' togliattia-
no tra la fine degli anni 40 e 
l'inizio degli anni 50; e poi 
tutta la novità del cambia
mento portato dagli anni 60, 
con la straordinaria e diffici
le nascita del sindacato uni
tario dei consigli. E chiun
que non voglia fare la storia 
col chiacchiericcio, sa che 
con quelle due grandi vicen
de sono venuti maturando a-
spetti decisivi del volto della 
sinistra e del paese. 
• Ricordo la tenacia intelli
gente, la nozione chiara del 
nuovo da costruire, con cui 
Di Giulio, dal suo posto di re
sponsabilità a Botteghe O-
scure, aiutò l'affermarsi nel 
sindacato di un processo u-
nitario originale, che apriva 
problemi scottanti e solleva
va non pochi dubbi anche 
nelle file comuniste. Sem
brava che egli usasse molta 
prudenza e diplomazia, ma 
dietro la prudenza si vedeva 
subito la forte determinazio

ne, la coscienza netta delle 
novità sociali, dei termini 
nuovi dello scontro di classe 
che si profilava. * 

Perciò non mi persuade 
molto l'immagine che a volte 
ha voluto presentare Di Giu
lio soprattutto come un «ne
goziatore», come un politico-
politico. 

Dietro tanti, suoì-giudizi, 
atti, interventi, proposte, io 
ho avvertito sempre ùria no
zione quanto mai corposa 
degli interessi materiali in 
campo, del movimento delle 
forze sociali fondamentali. 
Non gli piaceva «ideologizza
re» e nemmeno generalizza
re. Aveva perfino la civette
ria dell'improvvisazione, del
la battuta, come per «relati
vizzare» le cose, gli avveni
menti. Ma appena si stringe
va il ragionamento con lui, 
nell'incontro diretto, si vede
va subito una fortissima at
tenzione all'essenziale. 
- Mi sembrava che ciò lo 
portasse ad avere molto net
ta la nozione dei limiti reali 
che s'incontrano nell'agire; e 
questo marcato realismo a 
volte mi disturbava. Non so 
se aveva sempre ragione. Ma 
è vero che ciò era anche un 
senso assai acuto delle forze 
effettive in campo, delle di
mensioni vere della lotta, 
senza fare nessuna conces

sione a sogni, a velleità, a 
frastornamenti. E forse que-, 
sto è stato anche un caratte
re di tutta quella generazio
ne entrata nella politica sot
to l'onda di eventi enormi, 
planetari. Anche per questo 
la storia, la vita di Di Giulio è 
rappresentativa di tutto un 
cammino della vita del pae
se* -. 
'•" Sembra ora così difficile, 
strano — - soprattutto ' per -
uno come me, della mia età 
— parlarne così: quando 
quella vita, quella esperienza 
erano nel vivo del loro espli
carsi, nel momento maturo, 
e con le grandi responsabili
tà che gli erano affidate nel 
partito e nel parlamento. 
Perciò queste parole affret
tate mi sembrano non solo 
unilaterali, ma strane: come 
per un fatto che stordisce. 
Ma di fronte a un compagno 
che muore, così, nel pieno del ' 
suo lavoro, della sua lotta,' 
della sua forte intelligenza, e ' 
con cui abbiamo vissuto le 
cose più importanti della no/ 
stra vita, che cosa possiamo 
fare, se non ragionare di lui, 
e riflettere su quello che la 
sua lotta, oggi ancora oggi, ci 
dice, ci insegna? Per confuso 
che sia, non è questo il solo 
modo di mantenere un lega
me di vita con lui? 

Non riesco ancora a render
mi conto che Nando Di Giulio 
non è più, stroncato nei pieno 
vigore delie sue risorse intel
lettuali e politiche da morte re
pentina. Sempre io l'ho visto 
un giovane, non solo perché 
egli aveva parecchi anni meno 
di me. ma soprattutto perché. 
fin da quando l'ho conosciuto. 
nel 1947, la rara vivacità e 
prontezza della sua intelligen
za. il suo prestigio di combat
tente partigiano, il suo acume 
politico, l'impegno che egli 
metteva nella milizia comuni
sta. facevano di lui, che aveva 
23 anni, un dirigente già auto
revole. -"" • —•- --

Allora ci trovammo insieme 
a lavorare nella commissione 
d'organizzazione del partito, 
che in questi anni ebbe una 
funzione fondamentale. La di
rigeva Pietro Secchia. Per al
cuni anni (quando io ha inviato 
a cingere 1 partito prima in A-
bruno poi in Scita). i princi
pale punto di riferimento che 
io avevo a Roma era Nando Di 
Giufio, autorevole quanto gio
vanissimo membro di quella 
commissione di organizzazio
ne. Di Giulio mi dava idee, mi 
spingeva ad imiti armi — nel
la attività di dvoziono del parti
to in quelle regioni — in una 
postica che fosse, sieieme, di 
lotta della masse 
contacene e di larghe 

lui 
la
re-

i 

Una 
intelli
genza 
viva 

frai 
comunisti 

romani 

mento e l'affetto di tutto il 
partito per Di Giulio. Che cosa 
posso k> aggiungere? A Nando 
io in particolare desidero e-
sprimere la gratitucSne. l'affet
to, la stima dei comunisti ro
mani. 

Per armi ed anni Di Giulio ha 
dedicato tutto se stesso al la
voro difficile, faticoso e tenace 
della costruzione del partito a 
Roma: una costruzione attua
ta nel vivo di battaglie sociali e 
politiche combattute lungo 
una linea di unità democratica 
e in una prospettiva di ampia 
veduta. Nando Dì Giulio, per H 
quale tutti oggi — anche av
versari — esprimono apprez
zamenti vivati e sinceri per I* 
uomo politico colto, fermo e 
duttile, pera parlamentare bril
lante, che si è lungamente for
mato nata quotidiana magia e 
neta mstancaWo opera di or
ganizzatore. di drigente di lot
te di massa, di costruttore del 
partito, di amministratore lo

zione romana, dove rimase per 
motti armi. Là io lo trovai, di 
nuovo strettissimo cotabora-
tore. quando nel '58 anch'io 
andai alla ftderaiiona romana. 
Per motti armi ancora, dopo 
rxi congresso. cW 1966. ab
biamo lavorato fianco a fianco 

Molto etera io imparai 
lui. e molto oji debbo. In 
non vi era mai ombra di 
echini tà. Le sue idee egji la 
gelava: acuta, 
Egli si ratei 
dagli altri compagni; net 
pò stesso era ipregiudfc 
caustico nel esatto e 
critica. 

In un tempo 
inviato a lavorare nata 

A perciò cSfhcte scrivere oggi 
di lui, dèe cf lui poche cose. 
Un sito e commosso ricono-
scimemu A staio dato a Fer
nando Di GiuSo,< 
«e uomo postico e i 
re e connettente per lai 
*•• asnu«ae Ov^s^eesFPBjjp 

tee: ed anche dal 

note M 

N «burocrate comunista» ha 
profuso in tale opera, soprat
tutto a Roma (dove non per 
caso i PCI è neg* anni cresciu
to fino a dr«emare il primo par
tito). le sue straordmerie doti 
di vivace mtaiigenia, d versa-
tilt cultura, di generosità e 
bontà d'animo, di dninteres* 
se: e che ha epeso tutte le sue 
energia e la sua salute. 

I comunisti romeni ncorde-
rarmo sempre in Nando Di Giu-
So un compagno che ha dato 
un grande contributo ate lotte 
ed al prestigio dal Partito co
munista. che ha dato un gran
de cune bufo ate lotta per la 
pace., la democrarà e i socie-
temo, dal popolo romano e dei 

B compagno Enrico 
a espresso, a 

do dotare, a grande Ttolo Quintini 

P i e t r o I n g r a o • compagno Di Gatto con Togliatti all'inaugurazione della sezione del PCI a Ganzano 

Alla Camera, quando 
improvvisava il discorso 

£ra l'incubo, povero Fer
nando, dei resocontisti par
lamentari. Per loro, nessuna 
speranza di avere, prima che 
DI Giulio pronunciasse un 
discorso a Montecitorio, le 
tradizionali «quindici righe» 
su cui montare senza troppa 
fatica il tradizionale capo
verso «quanto alla posizione 
dei comunisti*». Improvvi
sava sempre, cincischiando 
tra le mani quel pezzo di bu
sta odi scatola dei suol mi
nuscoli sigari su cui aveva 
vergato solo qualche parola, 
qualche riga di appunti. 

àia era una improvvisa» 
zfone solo apparente, che in 
realtà con il suo vezzo era il 
frutto almeno di due ben 
concreti fattori. Intanto, di 
una straordinaria acutezza 
politica, di una conoscenza 
reale delle cose, di una 
straordinaria vivacità e con
cretezza culturale. E, poi, del 
contrasto —tutto moderno e 
che Di Qlutto vìveva con 
grande passione — tra l'ade
renza formale alle regole del
la tradizione parlamentare, e 
la decisione con cui costrin
geva la Camera a stare all' 
essenziale, spogliando il rito 
del confronto (Paula da quei 
caratteri ipocriti che spesso 
ne fanno solo un balletto In-
concludente ed estraneo alla 

bruciante realtà delle 

E coi piedi per terra. 
pre ancorato alta realtà, Fer
nando Dà Giulio ci restava 

ianchfquando appa

riva svagato. Ironicamente 
distratto, amabile conversa
tore in quell'angolo del 
Transatlantico dove, se c'era. 
lui. s'addensava sempre una 
folla di parlamentari, di 
giornalisti. 

Uomo di ottime, multifor
mi e sempre aggiornatissime 
letture (con una malcelata 
passione per la fantascien
za), buttava là, con acume e 
sensibilità ma anche con 
modestia e perfino pudore, 
un giudizio o una citazione 
che si rivelavano preziosi per 
più d'uno. Per esempio per 
quel mio collega che di na
scosto andava sempre ap
puntando titoli per arricchi
re le sue letture di fine setti
mana. 

Uomo assai sensibile all' 
opportunità della più ampia 
delega di lavoro e di respon
sabilità tra l compagni del 
gruppo, restava tuttavia così 
attento ai lavori parlamen
tari, anche di quelli della più 
secondaria tra le commissio
ni, e ben difficilmente appa
riva impreparato di fronte 
anche alla più minuta o a-
strusa questione. 

Ed anzi, proprio dal fondo 
di quella sua poltrona nel 
Transatlantico, era sempre 
lui a chiedere, a stimolare, a 
suggerire, a sbrogliare una 
grana, 

Difficile dunque trovMo 
nel suo studio df presidente 
del gruppo, al secondo piano 
di Palano Montecitorio: Il 
lavoro* la ava vita «f svolge-

vano in una dimensione con
vulsa, spesso assai tesa, sem
pre legata ad una contingen
za che sembrava talora far 
perfino violenza ad una for
mazione di straordinario 
spessore politico e civile. 

E invece, proprio queste 
doti, conquistate con tenacia 
tutta contadina, erano per 
lui l'arma e insieme lo scudo 
per.affrontare sempre ade
guatamente -— e spesso eoa 
grande fantasia — le inco
gnite e le sorprese del lavori 
della Camera. (E quando in
fatti l'amico cronista gli si 
parava di fronte smarrito ed 
incerto su quei che etra da 
scrivere, «ecco una classica 
situazione parlamentare, a-
perta a qualsiasi sviluppo» 
era il suo tranquillante e 
soddisfatto motivo di conso-
lazioney. 

Del resto queste doti, altro 
che una pretesa sua «diplo
mazia; si erano rivelate pre
ziose e fondamentali già pri
ma che Di Giulio succedesse 
a Satta come capo del depu
tati comunisti. In quella dif
ficile e pur impegnativa sta
gione della solidarietà nazio
nale. Lo dipinsero allora co
me un «ministro-ombra» (ta
le ni infatti anche il discusso 
titolo di un libro-Intervista 
con AnmanueJe Rocco; per
ché rappresentava II «trait 
d'union» operativo tra i co» 
munisti e {governi Andreot
ti. • 

In realtà non c'era nulla di 
oscuro nella sua 

infatti, si svolgeva sotto gli 
occhi di tutti, manco a dirlo 
nel Transatlantico e nelle 
ore di punta della vita della 
Camera. A tal punto che 
qualche volta, tra il perples
so e l'allarmato, il sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio sbottava in un «co
sa ci ha Di Giulio, che oggi 
non mi saluta?». E tutti vi co
glievano il segnale di diffi
coltà, di nuove difficoltà di 
un rapporto politico che di
ventava sempre più contra
stato. 

Di Giulio non era certo il 
tipo da ritirarsi di fronte alle 
difficoltà. Come quella me
morabile mattina in cui — di 
fronte alla sconsiderata 
composizione del nuovo go
verno di Andreotti decisa nel 
cuor della notte precedente 
— i dirigenti comunisti sta
vano per prendere la decisio
ne di tirarsi fuori dalla mag
gioranza. 

Toccò a me, in quel dram
matici momenti, dar notizia 
a lui, a Berlinguer e a Natta 
dell'agguato di via Fani e del 
sequestro di Moro. Di Giulio 
convenne con gli altri sulP 
opportunità di soprassedere 
a quella decisione, e nel sol
lecitare che anzi le Camere 
votassero la fiducia nel giro 
di poche ore. Di Giulio non 
ebbe mal a ricredersi su quel
la decisione. «Reansmo poh-
ttco. Ansi realismo e " 

Il cordoglio 
del mondo 

politico 
Telegrammi di cordoglio per 
la scomparsa di Di Giulio sono 
stati inviati al PCI da leader 
politici e sindacali. 

Craxi 
In un messaggio inviato al 

Pei, il segretario del Psi Craxi 
ha detto: «Nell'esprimere un 
sentimento di profondo cordo
glio e di partecipazione al lutto 
che colpisce i comunisti Italia- . 
ni. a nome personale e del mio 
partito, rendo omaggio alla!" 
memoria del valoroso dirigen
te politico e parlamentare alla . 
sua opera appassionata e intel
ligente, alle alte doti di equili
brio e di,responsabilità demo- -
cratica che l'hanno earatteriz- " 
zata co riconosciuta coerenza».» 

Inoltre in un telegramma r 
alla famiglia, Craxi e i sociali-, 
sti partecipano al dolore per la -
scomparsa di Di Giulio, «sem- f 

Bre apprezzato per le sue qua-
tà umane e il grande impe-

gno che profuse nel lavoro pò- ' 
tico del Parlamento, dove e-

gli era una delle figure più au- ' 
torevoli per prestigio, equili- s 
brio e sensibilità democrati
ca». 

y . > • : > - . ' • 

Piccoli 
• Il segretario della Democra
zia Cristiana on. Flaminio Pic
coli ha fatto pervenire al com
pagno Berlinguer il seguente 
telegramma: «Ti prego di acco
gliere le vivissime condo
glianze della DC e mie perso
nali per la scomparsa dell'on. 
Ferdinando Di Giulio. La lun
ga consuetudine di lavoro e di 
confronto parlamentare, in di
versi difficili periodi della vita 
democratica, ci ha consentito 
di riconoscere in lui la forte 
passione civile, l'uomo politico 
e di cultura capace di grande 
umanità e rispettoso di ogni i-
deale sinceramente vissuto. Ti 
sarò grato se potrai dire alla 
famiglia dell'on. DLpiulio la 
nostra espressione dfprofonda 
solidarietà per la grave perdi
ta del loro caro congiunto». 

Giorgio F 

Andreotti 
«Fernando Di Giulio — ha 

dichiarato Giulio Andreotti — 
resta profondamente • legato 
alla storia della Camera dei 
deputati della Repubblica per 
il suo impegno esemplare, l'a
cutezza delle sue analisi e una 
dedizione profonda alla mis
sione rappresentativa. Sia co
me oppositore; sia nel periodo 
della partecipazione comuni
sta nella maggioranza, Di Giu
lio è sempre stato un punto 
importante di riferimento. 
Non pensavo davvero venerdì 
scorso, durante la convocazio
ne straordinaria della Com
missione Esteri, cui volle par
tecipare nonostante non ne fa
cesse parte, che fosse il suo 
congedo da Montecitorio. Dì 
fronte al mistero di una morte 
improvvisa si resta sconcerta
t i Ma le opere di tutta una vita 
rimangono con un segno posi
tivo di cui nessuno può conte
stare il valore». 

Benvenuto 
Il segretario generale della 

Uil ha inviato a Berlinguer il 
seguente telegramma: «Caro 
Berlinguer, a nome di tutti gli 
amici della Uil e a nome mio 
personale porgo le più sentite 
condoglianze per l'improvvisa 
scomparsa del compagno on. 
Fernando Di Giulio. 

•Ricorderemo sempre le 
battaglie condotte assieme ne
gli anni 70 quando l'or». Di 
Giulio era responsabile della 
polìtica ecorwiiuco-suidacale 
del partito comunista eoa) ca
nne non dimenticheremo il suo 
ferreo unpegno per l'unità sin
dacale e per l'affeimanone 
delle forse riformatrici e pre» 
gtiwim, TI prego di voler e-
stendere alUfamiglia i 
del nostro cordoglio*. 
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